A proposito del ruolo dei presidi 
Recensioni e segnalazioni di Gianna Montanari 
Sul numero 9 di Rocca (www.rocca.cittadella.org ) del 1° maggio 2015, due articoli trattano in particolare delle novità relative al ruolo dei presidi, che. come già abbiamo appreso, sembrerebbero diventare il fulcro portante della scuola, detentori di un potere monocratico. A questo proposito alcuni presidi osservano che la nuova normativa porterebbe di fatto ad abolire la titolarità dell'insegnante nel suo istituto, in quanto il preside, come può procedere alle nomine triennali senza obbligo di rispettare le graduatorie, così al termine del triennio potrà non rinnovarle. Si indebolisce così grandemente la figura e il ruolo del docente.

Stefano Cazzato sintetizza icasticamente le novità: diventati dei manager, non valuteranno la didattica, ma la produttività, una specie di Pil scolastico. Peseranno, quantificheranno, misureranno con i test assurdi che conosciamo, secondo un sistema che gli altri Paesi abbandonano, dopo averne sperimentato i disastri. L'altro obiettivo, più politico, sarà quello di dividere per comandare meglio attraverso l'elargizione di compensi ai pochi eletti, il che scatenerà gelosie e accuse.

Fiorella Farinelli analizza il tema in forma più dettagliata, ricordando che, se nella stagione dell'autonomia scolastica, nel lontano 2000, ai capi d'istituto venne data la qualifica di dirigenti,  ancora non si prevedevano presidi-sceriffo né si delineava la figura dell'uomo solo al comando; infatti si sanciva l'istituzione di figure stabili che collaboravano con i dirigenti svolgendo compiti organizzativo-gestionali.  
"... il Consiglio dei ministri ha varato senza visibili turbamenti un provvedimento che fa del dirigente scolastico il fulcro della conduzione degli istituti scolastici... Un potere monocratico, esposto ai rischi dell'arbitrio e del clientelismo...

Si crea un vistoso squilibrio di responsabilità tra dirigenza e docenti, senza contare la realtà del livello professionale medio dell'attuale dirigenza scolastica, come è stata reclutata, com'è stata formata... Solo chi non conosce la normativa può credere che un piano di questo tipo non generi una miriade di cause presso i tribunali amministrativi e i giudici del lavoro.

Cosa succederà agli insegnanti degli albi professionali – tutti a tempo indeterminato – che non dovessero essere scelti da nessuna scuola?”
 “E dove va a finire, in questo quadro, la libertà d'insegnamento?”

Incurante del coro di proteste, Davide Faraone, sottosegretario all'Istruzione, rassicura: con metà dei 100.000 nuovi insegnanti previsti dal ddl saranno abolite le supplenze, e quindi sarà garantita la continuità didattica, con gli altri 50.000 si realizzerà una scuola più aperta e adatta alle esigenze degli studenti. Verrà assunto chi serve alla scuola. Inoltre dalle sue parole si ipotizza un ridimensionamento dei poteri del preside e un riconoscimento del ruolo della comunità scolastica; infatti alcuni emendamenti proposti dalla maggioranza al Parlamento assegneranno l'ultima parola al Consiglio d'Istituto, in cui sono presenti tutte le componenti della scuola. Esprime il massimo rispetto per lo sciopero, ma alcuni sindacalisti gli sembrano dei marziani.
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